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1
Le Scritture

e il peccato

Vi sono seri motivi per credere che la lettura e lo
studio della Parola, spesso non portino alcun beneficio spi-
rituale a coloro che vi si dedicano. Anzi, in molti casi provo-
cano più danni che benefici! Siamo coscienti che queste
affermazioni sono forti, ma in realtà non lo sono più di
quanto la situazione richieda. Infatti, i doni divini possono
essere adoperati male e si può abusare della misericordia
del Signore.

Che questo sia quanto accade, è evidente da ciò che pos-
siamo osservare. Anche «l’uomo naturale» può dedicarsi (e
spesso lo fa) allo studio delle Scritture con lo stesso entusia-
smo e piacere con cui studia altre discipline. Quando ciò si
verifica aumenta la conoscenza, ma aumenta anche l’orgo-
glio. Come il chimico prova piacere nell’effettuare esperi-
menti interessanti, così colui che studia la Parola è pieno di
gioia quando accresce le proprie conoscenze. Ovviamente
la gioia di quest’ultimo non è più spirituale di quella del
primo. Inoltre, come i successi del chimico lo portano ad
avere una maggiore stima di sé ed a guardare con disprezzo
gli altri, così (ahimè) avviene spesso anche per coloro che
investigano la Bibbia solo per conoscere argomenti partico-
lari quali la numerologia, la tipologia o la profezia.

Le motivazioni che spingono a studiare la Parola di Dio
possono essere diverse. Alcuni la leggono per soddisfare la
propria presunzione letteraria. In alcuni circoli, ad esempio,
si è diffusa la tendenza ad avere delle nozioni generali sulle
Scritture, in quanto la mancanza di conoscenza della Bib-
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bia è considerata una lacuna formativa. Altri leggono la Bib-
bia per appagare la loro curiosità. Altri ancora per alimenta-
re la propria fierezza settaria. Costoro considerano loro do-
vere conoscere approfonditamente le caratteristiche della
propria denominazione e sono sempre alla ricerca dei “testi
prova” a sostegno delle loro dottrine! Poi ci sono quelli che
studiano la Scrittura per saper rispondere a coloro che han-
no convinzioni differenti dalle loro. Purtroppo, in tutti que-
sti casi, non c’è un desiderio ardente di cercare Dio e di
essere edificati spiritualmente, di conseguenza non c’è nes-
sun beneficio reale per l’anima.

Come, allora, trarre davvero profitto dallo studio e dalla
lettura della Parola? In II Timoteo abbiamo la risposta a
questa domanda: «Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile a
insegnare, a riprendere, a correggere, a educare alla giusti-
zia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per
ogni opera buona» (II Timoteo 3:16-17). La sacra Scrittura
non ci è stata data per speculare e così gratificare il nostro
intelletto, bensì per essere preparati «per ogni opera buo-
na»! E ciò avviene tramite l’insegnamento, la riprensione e
la correzione. Ora cercheremo di sviluppare questo princi-
pio con l’aiuto di altri passi.

1. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo convince di peccato.
Il suo primo compito è, infatti, quello di rivelare il nostro
stato di corruzione, la nostra meschinità e la nostra depra-
vazione. Una persona può essere moralmente irreprensibile
e corretta la sua relazione con gli altri, ma quando lo Spirito
Santo applica la Parola al cuore ed alla coscienza, gli occhi
accecati dal peccato si aprono e l’uomo diventa consapevo-
le della propria condizione davanti a Dio. Cosciente del suo
stato di perdizione grida: «Guai a me, sono perduto» (Isaia
6:5). In questo modo ogni individuo realmente nato di nuovo
è stato portato a realizzare il suo bisogno di Cristo: «Non
sono i sani che hanno bisogno del medico, bensì i malati»
(Luca 5:31).
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È necessario sottolineare che tale convinzione, che porta
il cuore ad essere consapevole delle terribili conseguenze
prodotte dal peccato, non è limitata all’esperienza iniziale
che immediatamente precede la conversione. Ogni volta che
Dio benedice la sua Parola nel cuore, si diventa coscienti di
quanto si è lontani dallo standard che egli ha stabilito per
noi: «Siate santi in tutta la vostra condotta» (I Pietro 1:15).
Questi, dunque, sono i primi interrogativi che bisogna por-
si: «I tristi fallimenti umani di cui parla la Scrittura, non
sono anche i miei? Quando leggo la storia della vita perfetta
di Cristo, mi accorgo di quanto tremendamente diversa sia
la mia?».

2. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo porta a fare cordoglio per il proprio peccato.
Di colui che riceve il seme in luoghi rocciosi è detto che «ode la
Parola e subito la riceve con gioia, però non ha radice in sé ed
è di corta durata» (Matteo 13:20:21). Di coloro che, invece,
furono convinti di peccato dalla predicazione di Pietro è scrit-
to che «essi furono compunti nel cuore» (Atti 2:37).

La stessa differenza esiste anche oggi. Molti ascoltano
sermoni raffinati che dimostrano le grandi capacità oratorie
ed intellettuali del predicatore, ma che, generalmente, non
cercano di applicare in profondità la verità alla coscienza di
chi ascolta. La Parola è ricevuta con approvazione, ma nes-
suno si umilia davanti a Dio, né si preoccupa di camminare
più coerentemente con lui. Quando, invece, un fedele servo
del Signore non cerca di ottenere prestigio alcuno, ma espo-
ne tutto il consiglio di Dio al fine di far riflettere le persone
sulla propria condizione e sulla propria condotta, anche se
molti disprezzeranno ciò che egli dirà, coloro che sono stati
davvero rigenerati apprezzeranno la predicazione e, umi-
liandosi davanti al Signore, esclameranno: «Misero me
uomo!» (Romani 7:24, “Diodati”). La stessa cosa avviene
quando leggiamo privatamente la Bibbia: solo quando lo
Spirito Santo applica la Parola in modo che io veda e senta
la corruzione del mio cuore, sono realmente benedetto.
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Riflettiamo su ciò che dice Geremia: «Dopo che mi sono
sviato, io mi sono pentito; dopo che ho riconosciuto il mio
stato, mi sono battuto l’anca; io sono coperto di vergogna,
confuso» (Geremia 31:19). Caro lettore, hai mai vissuto
quest’esperienza? Quando leggi le Scritture il tuo cuore è
rotto ed umiliato davanti a Dio? Sei convinto di peccato al
punto da pentirti ogni giorno? Gli Israeliti dovevano man-
giare l’agnello pasquale con «erbe amare» (Esodo 12:8). Allo
stesso modo, cibando l’anima nostra della Parola che «è di-
ventata carne», lo Spirito Santo la fa essere «amara» prima
che sia dolce al nostro palato. Nell’Apocalisse di Giovanni
leggiamo: «Io andai dall’angelo, dicendogli di darmi il li-
bretto. Ed egli mi rispose: “Prendilo e divoralo; esso sarà
amaro alle tue viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il
miele”» (Apocalisse 10:9). Questo è l’ordine nelle esperien-
ze spirituali: dobbiamo fare cordoglio prima di essere con-
solati (Matteo 5:4, “Diodati”) e dobbiamo umiliarci prima
di essere innalzati (Pietro 5:6).

3. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo persuade a confessare il proprio peccato.
Siccome le Scritture sono utili «a riprendere» (II Timoteo
3:16), attraverso la lettura della Bibbia un’anima onesta ri-
conoscerà i propri peccati. Dell’empio, invece, è detto che
«chiunque fa cose malvagie odia la luce e non viene alla
luce, affinché le sue opere non siano scoperte» (Giovanni
3:20). Il grido del cuore rigenerato dallo Spirito è: «O Dio,
abbi pietà di me, peccatore!» (Luca 18:13). Infatti, ogni volta
che siamo vivificati dalla Parola (Salmi 119:93) il nostro
peccato ci è rivelato più profondamente insieme alla neces-
sità di confessarlo: «Chi copre le sue colpe non prospererà,
ma chi le confessa e le abbandona otterrà misericordia» (Pro-
verbi 28:13). Se nascondiamo i nostri peccati non ci sarà
alcun progresso nella nostra vita spirituale (Salmi 1:3). Solo
se le nostre trasgressioni saranno volontariamente e detta-
gliatamente poste davanti a Dio, potremo trovare consola-
zione nella sua misericordia.
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La coscienza non avrà pace ed il cuore nessun riposo
finché seppelliamo il carico dei nostri peccati. Il conforto
viene solo quando il peccato è completamente confessato a
Dio. Ricordiamoci bene la testimonianza di Davide: «Fin-
ché ho taciuto, le mie ossa si consumavano, tra i lamenti
che facevo tutto il giorno. Poiché giorno e notte la tua mano
si appesantiva su di me, il mio vigore inaridiva come per
arsura d’estate» (Salmi 32:3-4). Riusciamo a comprendere
questo linguaggio figurato e molto incisivo? La nostra espe-
rienza spirituale corrisponde a quella di Davide? Ci sono
molti passi della Bibbia che nessun commentario, a parte
quello dell’esperienza personale, può spiegare! Consideria-
mo ciò che è scritto nel libro dei Salmi: «Davanti a te ho
ammesso il mio peccato, non ho taciuto la mia iniquità. Ho
detto: “Confesserò le mie trasgressioni al Signore, e tu hai
perdonato l’iniquità del mio peccato”» (Salmi 32:5).

 4. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa fa sorgere in lui un più profondo odio per il peccato.
La Scrittura afferma: «Voi che amate il Signore, odiate il
male!» (Salmi 97:10). Riflettiamo su queste parole di Charles
Spurgeon: «Non possiamo amare Dio senza odiare ciò che
egli odia. Non dobbiamo solo evitare il male ed abbando-
narlo: è anche nostro dovere combatterlo con tutte le no-
stre forze e provare verso di esso una sincera indignazione».

Uno dei test più sicuri per appurare la genuinità di una
conversione è esaminare l’atteggiamento del cuore nei con-
fronti del peccato. Dove è stato davvero piantato il seme
della santità ci deve essere, necessariamente, un senso d’av-
versione per tutto ciò che non è santo. Se il nostro odio per
il male è sincero, saremo grati a Dio quando la sua Parola ci
farà sentire colpevoli. A tale proposito riflettiamo sull’espe-
rienza di Davide, che esclama: «Mediante i tuoi precetti io
divento intelligente; perciò detesto ogni doppiezza» (Salmi
119:104). Osserviamo bene: Davide non dice solo “io mi
astengo dal male”, ma “io detesto il male”; non parla solo di
“alcuni” o “molti” peccati, ma di «ogni doppiezza»! Egli di-
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chiara ancora: «Per questo ritengo giusti tutti i tuoi precetti
e odio ogni sentiero di menzogna» (Salmi 119:128). Gli
empi non parlano in questo modo; anzi, essi assumono l’at-
teggiamento opposto: «Detesti la disciplina e ti getti dietro
alle spalle le mie parole» (Salmi 50:17). In Proverbi leggia-
mo che «il timore del Signore è odiare il male» (Proverbi
8:13). Ora, il timore del Signore si acquisisce proprio attra-
verso la Parola, come è scritto in Deuteronomio: «Terrà il
libro presso di sé e lo leggerà tutti i giorni della sua vita, per
imparare a temere il Signore, il suo Dio, a mettere diligente-
mente in pratica tutte le parole di questa legge e tutte que-
ste prescrizioni» (Deuteronomio 17:19). È stato giustamente
detto che «finché il peccato non è odiato non può essere
mortificato». Non si può gridare contro il peccato «crocifig-
gilo, crocifiggilo», come fecero gli Ebrei contro Cristo, se
esso non è realmente detestato come lo fu il nostro Signore!

5. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo guida ad abbandonare il peccato.
Il comandamento di Dio è: «Si ritragga dall’iniquità chiun-
que pronunzia il nome del Signore» (II Timoteo 2:19).
Mentre leggiamo la Parola allo scopo di comprendere cosa
piace al Signore, la sua volontà diventerà sempre più chiara
e, se i nostri cuori sono retti davanti a lui, le nostre vie si
conformeranno alle sue e «cammineremo nella verità» (III
Giovanni 4).

La Scrittura, negli ultimi versetti del capitolo 6 della se-
conda lettera ai Corinzi, rivolge alcune preziose promesse a
coloro che si separano dagli inconvertiti. Osserviamo che
l’applicazione dello Spirito Santo non è: “Poiché abbiamo
queste promesse, carissimi, consoliamoci e siamo soddisfat-
ti di noi stessi”, bensì: «Poiché abbiamo queste promesse,
carissimi, purifichiamoci da ogni contaminazione di carne
e di spirito, compiendo la nostra santificazione nel timore
di Dio» (II Corinzi 7:1).

Un’altra verità fondamentale è implicita in queste paro-
le di Cristo: «Voi siete già puri a causa della Parola che vi ho
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annunziata» (Giovanni 15:3). La meditazione della Parola
deve produrre in noi una purificazione. Anticamente si inse-
gnava ai fanciulli a riflettere: «Come potrà il giovane render
pura la sua via?» E la risposta di Dio era: «Badando a essa
mediante la tua Parola» (Salmi 119:9). Non basta leggere,
acconsentire e memorizzare! Ciò che conta è che ognuno
applichi la Parola alla «sua via». Badando ad esortazioni
come «fuggite la fornicazione» (I Corinzi 6:18), «fuggite l’ido-
latria» (I Corinzi 10:14), «fuggi l’amore del denaro» (I Ti-
moteo 6:10-11), «fuggi le passioni giovanili» (II Timoteo
2:22), il cristiano è portato a separarsi praticamente dal male,
perché il peccato non deve essere solo confessato, ma so-
prattutto abbandonato: «Chi copre le sue colpe non prospe-
rerà, ma chi le confessa e le abbandona otterrà misericor-
dia» (Proverbi 28:13).

6. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo fortifica contro il peccato.
Lo scopo delle Scritture non è solo quello di rivelare la no-
stra corruzione innata ed i molti modi in cui siamo «privi
della gloria di Dio» (Romani 3:23), ma anche quello d’inse-
gnarci come possiamo essere liberati dal dominio del pecca-
to ed essere preservati da esso.

Consideriamo ancora il Salmo 119: «Ho conservato la
tua parola nel mio cuore per non peccare contro di te» (Salmi
119:11). Elifaz disse a Giobbe: «Ricevi istruzioni dalla sua
bocca, riponi le sue parole nel tuo cuore» (Giobbe 22:22).
Questo è ciò che dobbiamo fare anche noi! Dobbiamo im-
parare a fare tesoro dei comandamenti, degli avvertimenti e
delle esortazioni che troviamo nelle Scritture. Dobbiamo
meditarli, memorizzarli e pregare facendo esplicito riferi-
mento ad essi. L’unico modo per evitare che un terreno sia
infestato di erbacce è seminare buona semenza: «Non la-
sciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene» (Ro-
mani 12:21). Quanto più «abbondantemente» la Parola di
Cristo abita in noi (Colossesi 3:16), tanto meno spazio ci
sarà per il peccato nei nostri cuori e nelle nostre vite.
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Non è sufficiente limitarsi ad approvare razionalmente
la veridicità delle Scritture; è necessario che esse siano rice-
vute anche coi nostri sentimenti. Restiamo solennemente
stupiti nel notare la causa fondamentale dell’apostasia di
quelli che periscono: essi «non hanno aperto il cuore all’amore
della verità per essere salvati» (II Tessalonicesi 2:10). Ascol-
tiamo cosa ha da dirci a riguardo il predicatore puritano
Thomas Manton: «Se la verità è presente esclusivamente
sulla lingua o nella mente per essere argomento di discus-
sione e di speculazione, allora essa scomparirà presto. Il seme
che resta in superficie sarà mangiato dagli uccelli; perciò,
piantate il seme in profondità. La Parola deve essere ascol-
tata con le orecchie, considerata con la mente ed infine amata
con il cuore! Che il seme incorruttibile della Parola sprofon-
di sempre di più! Infatti, solo quando la Parola regnerà so-
vrana nel nostro cuore sarà ricevuta con amore. Solo quan-
do ci sarà più cara delle nostre concupiscenze essa conti-
nuerà a dimorare in noi».

Nulla potrà preservarci dalle infezioni di questo mondo,
liberarci dalle tentazioni di Satana e proteggerci efficace-
mente dal peccato, se non l’amore per la Parola: «La legge di
Dio è nel suo cuore; i suoi passi non vacilleranno» (Salmi
37:31). La Scrittura opererà in noi fintanto che la ameremo
e così saremo preservati da ogni caduta. Quando Giuseppe
fu tentato dalla moglie di Potifar, egli le rispose: «Come dun-
que potrei fare questo gran male e peccare contro Dio?»
(Genesi 39:9). La verità regnava nel cuore di Giuseppe e,
quindi, aveva la forza di prevalere sulla concupiscenza. Nes-
suno di noi sa quando sarà tentato: è vitale essere preparati!
Dobbiamo anticipare il futuro “assimilando” la Parola per
fede, affinché, all’occorrenza, possiamo essere pronti ad af-
frontare ogni evenienza.

7. Un individuo trae un beneficio spirituale dalla Parola quando
essa lo induce a praticare ciò che è opposto al peccato.
L’apostolo Giovanni c’insegna che «il peccato è la violazio-
ne della legge» (I Giovanni 3:4). Di fronte ai comandamen-
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ti di Dio il peccato si ribella, perché l’essenza del peccato è
proprio la ribellione contro Dio e la decisione di essere indi-
pendenti da lui (Isaia 53:6). Il peccato è una sorta di “anar-
chia spirituale”, è come far sventolare una bandiera di guer-
ra davanti al Signore. L’opposto del peccato è la sottomis-
sione a Dio ed il contrario dell’illegalità è l’ubbidienza alla
legge. Perciò, opporsi al peccato significa camminare nel sen-
tiero dell’ubbidienza e le Scritture sono state date proprio
per farci conoscere la via che piace al Signore. Infatti, la
Bibbia non solo è utile a riprendere ed a correggere, ma
anche a «educare alla giustizia».

Questo è un altro principio da impiegare spesso nell’esa-
minare noi stessi. Caro lettore, i tuoi sentimenti, i tuoi pen-
sieri e le tue azioni, sono determinati e regolati dalla Parola
di Dio? Ricorda il precetto di Dio: «Mettete in pratica la
Parola e non ascoltatela soltanto, illudendo voi stessi» (Gia-
como 1:22). È la nostra ubbidienza che dimostra gratitudi-
ne ed amore verso il Signore: «Se voi mi amate, osserverete
i miei comandamenti» (Giovanni 14:15). In tutto ciò, ov-
viamente, è indispensabile l’assistenza divina; ecco perché
Davide supplicava Dio chiedendogli che lo guidasse «per il
sentiero dei suoi comandamenti» (Salmi 119:35). Ascoltia-
mo ancora il commento di Thomas Manton: «Non abbia-
mo bisogno solo della luce per conoscere la via da seguire,
ma anche del cuore per camminare in essa! Come la guida
divina è necessaria a causa della cecità delle nostre menti,
così la costrizione efficace della grazia è necessaria a causa
della debolezza dei nostri cuori. La conoscenza mentale della
verità non ci servirà a nulla».

Esaminiamo noi stessi con onestà e diligenza alla luce di
queste sette riflessioni. Caro lettore, il tuo studio della Bib-
bia ti ha reso più umile o più orgoglioso? Forse ora sei orgo-
glioso della conoscenza che hai acquisito! Ciò che hai impa-
rato ti ha portato ad innalzarti davanti agli uomini o ti ha
costretto ad abbassarti al cospetto di Dio? La Scrittura ha
prodotto una maggiore avversione e disgusto per te stesso?
Coloro con i quali ti riunisci ed ai quali magari predichi ed
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insegni, bramano pregare come preghi tu, oppure vogliono
solo possedere la tua conoscenza? Desiderano la fede, la grazia
e la santità che vedono in te? «[Occupiamoci] di queste cose
e [dedichiamoci] interamente ad esse perché il [nostro] pro-
gresso sia manifesto a tutti» (I Timoteo 4:15).


